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Questa sost;inziosa storia dell'Duropa del secolo decimosettiiilo - della 
sola Europa continelit:i!e », cioè esclusa la storia insiese - non si può 
,dire ispirata da molta simpatia per quell'eth politica. L'Ogg la definisce 
tiella introduzione: n un periodo di crescerne reazione nella teoria e 
11e1Ia pratica del go~~erno,  e di progresso rivoluzion:irio nel pensiero filo- 
sofico e scientifico, che designa l'inizio d i  uiia divergenza tra l'idealismo 
speculativo e i l  materinlismo politico, divergenza che diventa più spic- 
cala quando il secoIo decitilosettimo sliocca nel daciiiiottavo e mette capo 
a quei feroce antagonisri~o di priricipii che s i  coii~battc~te nell'e12 della 
riroIuzione D. E aggiunge, rendetldo rinclie più esplicito il. suo giudizio: 

L'inreresse principale della storia dell'Euiopn continentale in quel 
tempo è in ciò, che, mentre la sua politica desenerava, il suo pensiero 
i~StriIttO si faceva piU progressivo: 13 pace tra Ie due forz? era preservata 
solo percIiè i pei1s:itori sfidarano ogni cosa salvo le leggi dei governi sotto 
cui vivevano: l'era di Descartes e di  Lejb~~iz  teiit~e srizri i pregiudizii e 
IL? cnnl-enzioiii che eccitaronn pni lo scetticismo di T'ottaire e di Rous- 
seau n. E, nel rnotio stesso j i i  cui s'apre, il libro si chiude: 1-,e cose 
permanenti del secolo decirnosettimo non sono n& le sue din:istie n6 i 

'stioi governi, ma la sua arte e l'opera costruttiva dei suoi pensatori. Idn 
storia è la più rnoralc delle scienze, percliè con la sua an:ilisi di  c:iusa 
ed effetto, mostra I'operare inevitabile Jc l  bene e del mnlc nella vila 
uinatla e nella societh, fornendo un gran fondo di esperimenti e di espe- 
rienze, sril qu:ile la posterit;~ può lavonire. I1 periodo, che abbiamo de- 
scritto, ha molto contribuifo a l  cumulo dcll'esperienza soci:ile, perchC 
esso tilo5ira unlintolIer;inzn clte noi abbiaino da lungo tempo sorpassata 
e parecchie aspirazioni tioii ancora attutite. II mondo sarà snlvato dagli 
idealisti. Scriveva il giat~senista Nicole: - Noi procuriamo la nostra pace 
.col regolare i nostri proprii pensieri e passioni; e, con questa pace iiite- 
riore,quelfa della societh i n  cui viviamo, - Tn queste parale è i1 piU alto 
messaggio, che i1 secolo decimosettiiiio manda ai nostri reiilpi a.  

Senonchè, fe opere dell'arte e del pensicro.sono bensì in un senso 
immortali, iila anche in un altro mortali, cioè non rispondenti ai sentire 
e ai problemi dei nuovi tempi, onde alle antiche operc si agfiiringono 
Ic nuove; e IIO~I c'i, ragione di negore i l  simile alle opere della politica. 
(C Nel secolo decirnosettimo (scrive altresi l'Ogg) 1' Impero e i1 Papato fu- 
rono definititramente relegati in posizioni d'interesse poco pii1 che acca- 
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demico; il motivo religioso  LI sostituito dnll'econoinico; furono formolnte 
le prime proposte pratiche d i  tol!ei.anzri religiosa e d i  arbitrato interna- 
zionale, e la maggior parte dei concetti dei sistema conosciiito come 
I'nncifn re'qinre frtrono definiti e applicati ». Non pare, dunque, clie trii 
i prodotti JelIn politica del secolo decimosettimo non fossero cose J ' i i~ i -  
portailza permanente o ciic sono enimtc nella vita dei tempi moderni. 
Anche l'aizcielz ~éqi7ne ossia l'cissolutismo inonarchico, pel quale l'O$$ 
dim«stra ripugnai~zn, e che cortsidern reazione, non f u  veramente ren- 
zione, ma procresso. Certo, esso venne distruggerido dappertutto Ie su- 
perstiti (( ljbertiì » delle costituzioni feudali e comunali del medioevo: 
la democrazia fu vinta, allora, drippertutto, nell'Eiixopn continentale; e 
I'assassinio del De Witte in Olanda è l'episodio terminale degli csperi- 
menti democratici europei di quel secolo (p. 432). Ma le monarchie asso- 
lute, costruelido uno stato piÙ>razionale che non fossero le costituzioni 
medievnli o sopra di queste esernplrite, sgotiibrnndo il terreno da queste 
forme inadeguate e antiquate, preparò i l  nuovo costituzionaiismo e libera- 
listno, clie prese le mosse, da una parte, dal ~iusnatura~isrno dei pubhti- 
cisti e, dall'altra, dal   no dello dell'Inghilterra, il paese non continentale 
che aveva saputo far passaggio daIle liberts medievali ai parlamenti mo- 
derni senza l'intermedio di uii'etli d'incontrastaia monarchia assoluta. 

Si comprende, dato il concetto itegntir-o, come di mcra reazione, c h e  
1'Ogg ha del monarchismo assoluto, l'asprezza dei suoi giudjzii sugli 
 iom mini che lo rappresentarono, e particolar~ncnte su Luisi XIV, che 
chiama 1' :t uomo più eminenremeitre stupido )I della storia, rovinoso a l  
suo paese per l'obbedienza irreinissibile clie estorceva, idolo dei cervelli 
Iìricchi e vuoti, come f*~t  poi Napoleoi~c, priilio autore delle guerre che 
mettono a riscliio l'intera vita della nazione e della civiltà (pp. 259-601, 
e f'ondetor dell'odio tra francesi e tedeschi (p. 2791, dal quale tanto danno 
ha sofferto e soffre ancora l'Europa tutta, e, per indiretto, a cnasa di 
quella lunga Iottci .tra Asburghi e Rorbotli, fa~roreggiatore della perma- 
nenza di  una potenza maornettana sul continente cristiano, con tutte le 
complicate dilficolt2 che vi si colleg,ano (p. 495). Anche per Pietro iI 
Grande egli fa le sue riserve, e dite  che, per costui come per laici XTV, 
la posterità comincia oril a dubitare se f ~ ~ r o n o  davvero, pci loro popoli, 
henef'attori o i1 contrario (p. 514). 

chiaro che i r i  questise in  altrettali ~ iudiz i i  (sparsi nel libro, ma 
che non ne cosrituiscono la sostaitza, che  6 d i  buona storia), iicile non in- 
frequenii sentenze c proteste contro le guerre e i bnncliieri e siderurgici e 
altri industriali, proiliotori di guerre, c contro l'assolutismo, che ha per 
iiilicu alternativa l'annrcl~ismo, non abbiamo innanzi veri e proprii giu- 
rfizii storici, ma le espressioni di un vivo sentililento e augurio (al qualc, 
da nostra parte, ci uniamo) di tiri micliorc avvenire europeo (i). 

E, C. -- -. -- 

(I) Poiche, non rnrnrnento che vi facciano accenno gli espositcri e critici 
della polemica clei 'Vico contro la cosiddetta Ici- )-@a di Tribonitino, onde it. 
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